Parrocchia San Giuseppe al Lagaccio

Catechiste – Martedì 26 maggio 2009

Paolo e la risurrezione di Gesù

“Se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede... e voi siete ancora nei vostri peccati” (

 HYPERLINK ""
1 Cor

 HYPERLINK ""
 15,14.17). Con queste forti parole della prima 

 HYPERLINK ""
Lettera ai Corinzi

 HYPERLINK ""
, san Paolo fa capire quale decisiva importanza egli attribuisse alla risurrezione di Gesù.
Abbiamo già visto il legame tra l’annuncio della risurrezione in Paolo e quello in uso nelle prime comunità cristiane precedenti la sua evangelizzazione. 

 HYPERLINK ""
1Cor

 HYPERLINK ""
 15,1-11 pone bene in risalto il fatto che Paolo ha trasmesso quanto ha ricevuto.
Anche per Paolo, come per gli altri autori del Nuovo Testamento, la risurrezione è legata alla 

 HYPERLINK ""
testimonianza 

 HYPERLINK ""
di chi ha fatto un’esperienza diretta del Risorto. Paolo dà perciò, come i quattro Vangeli, fondamentale rilevanza al tema delle 

 HYPERLINK ""
apparizioni

 HYPERLINK ""
, le quali sono condizione fondamentale per la fede nel Risorto che ha lasciato la tomba vuota. Questi due fatti sono importanti: 

 HYPERLINK ""
la tomba è vuota

 HYPERLINK ""
 e 

 HYPERLINK ""
Gesù è apparso realmente

 HYPERLINK ""
. Si costituisce così quella catena della tradizione che, attraverso la testimonianza degli Apostoli e dei primi discepoli, giungerà alle generazioni successive, fino a noi.
Il primo modo di esprimere questa testimonianza è di predicare la risurrezione di Cristo come sintesi dell'annuncio evangelico e come punto culminante di un itinerario salvifico. Tutto questo Paolo lo fa in diverse occasioni: si possono consultare le Lettere e gli Atti degli Apostoli dove si vede sempre che il punto essenziale per lui è essere testimone della risurrezione. Basti solo un testo: Paolo, arrestato a Gerusalemme, sta davanti al Sinedrio come accusato. In questa circostanza nella quale è in gioco per lui la morte o la vita, egli indica quale è il senso e il contenuto di tutta la sua predicazione: “Io sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti” (

 HYPERLINK ""
At

 HYPERLINK ""
 23,6). Questo stesso ritornello Paolo ripete continuamente nelle sue Lettere (

 HYPERLINK ""
1Ts

 HYPERLINK ""
 1,9s; 4,13-18; 5,10), nelle quali fa appello anche alla sua personale esperienza, al suo personale incontro con Cristo risorto (

 HYPERLINK ""
Gal

 HYPERLINK ""
 1,15-16; 

 HYPERLINK ""
1Cor

 HYPERLINK ""
 9,1).
Ma possiamo domandarci: qual è, per san Paolo, il senso profondo dell'evento della risurrezione di Gesù? Paolo dà solennemente risposta a questa domanda all'inizio della 

 HYPERLINK ""
Lettera ai Romani

 HYPERLINK ""
, ove esordisce riferendosi al “Vangelo di Dio... che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santità in virtù della risurrezione dei morti” (

 HYPERLINK ""
Rm

 HYPERLINK ""
 1,3-4). Paolo sa bene e lo dice molte volte che Gesù era Figlio di Dio sempre, dal momento della sua incarnazione. La novità della risurrezione consiste nel fatto che Gesù, elevato dall’umiltà della sua esistenza terrena, viene 

 HYPERLINK ""
costituito Figlio di Dio “con potenza”

 HYPERLINK ""
. Il Gesù umiliato fino alla morte di croce può dire adesso agli Undici: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra” (

 HYPERLINK ""
Mt

 HYPERLINK ""
 28, 18). È realizzato quanto dice il 

 HYPERLINK ""
Sal

 HYPERLINK ""
 2,8: “Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra”. Perciò con la risurrezione comincia l’annuncio del Vangelo di Cristo a tutti i popoli; comincia il Regno di Cristo, questo nuovo Regno che non conosce altro potere che quello della verità e dell’amore. La risurrezione svela quindi definitivamente qual è l’autentica identità e la straordinaria statura del Crocifisso. Una dignità incomparabile e altissima: 

 HYPERLINK ""
Gesù è Dio

 HYPERLINK ""
! Per san Paolo la segreta identità di Gesù, più ancora che nell'incarnazione, si rivela nel mistero della risurrezione. Il titolo di 

 HYPERLINK ""
Figlio di Dio 

 HYPERLINK ""
viene ad illustrare l'intimo rapporto di Gesù con Dio, un rapporto che si rivela pienamente nell’evento pasquale. Si può dire, pertanto, che Gesù è risuscitato per essere il Signore dei morti e dei vivi (

 HYPERLINK ""
Rm

 HYPERLINK ""
 14,9; 

 HYPERLINK ""
2Cor

 HYPERLINK ""
 5,15) o, in altri termini, il nostro Salvatore (

 HYPERLINK ""
Rm

 HYPERLINK ""
 4,25).
Tutto questo è gravido di importanti conseguenze per la nostra vita di fede: noi siamo chiamati a partecipare fin nell'intimo del nostro essere a tutta la vicenda della morte e della risurrezione di Cristo. Dice l’Apostolo: siamo “morti con Cristo” e crediamo che “vivremo con lui, sapendo che Cristo risorto dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui” (

 HYPERLINK ""
Rm

 HYPERLINK ""
 6,8-9). Ciò si traduce in una condivisione delle sofferenze di Cristo, che prelude a quella piena configurazione con Lui mediante la risurrezione a cui miriamo nella speranza. È ciò che è avvenuto anche a san Paolo, la cui personale esperienza è descritta nelle 

 HYPERLINK ""
Lettere

 HYPERLINK ""
 con toni tanto accorati quanto realistici: “Perché io possa conoscere Lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti” (

 HYPERLINK ""
Fil

 HYPERLINK ""
 3,10-11).
In sintesi, possiamo dire con Paolo che il vero credente ottiene la salvezza professando con la sua bocca che Gesù è il 

 HYPERLINK ""
Signore 

 HYPERLINK ""
e credendo con il suo cuore che 

 HYPERLINK ""
Dio lo ha risuscitato dai morti 

 HYPERLINK ""
(

 HYPERLINK ""
Rm

 HYPERLINK ""
 10,9).

Fonte: Catechesi del Papa del 5/11/2008
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/audiences/2008/documents/hf_ben-xvi_aud_20081105_it.html


